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Pierluigi Terenzi, Gli Angiò in Italia centrale. Potere e relazioni politiche in Toscana 
e nelle terre della Chiesa (1263-1335), Roma, Viella (Italia comunale e signorile, 
13), 2019, pp. 384.

Il libro o*re un apporto rilevante per comprendere e interpretare il potere 
angioino in Italia centrale fra Due e Trecento. Collocandosi in modo fecondo 
nel solco degli studi sulla presenza e sul ruolo degli Angiò nel proscenio politico 
della Penisola, l’ampia monogra+a propone un’analisi accurata e metodologica-
mente aggiornata sulle forme di potere e sulle relazioni politiche intessute dagli 
Angiò in Toscana e nello Stato della Chiesa per tre quarti di secolo. A sorreggere 
la vasta disamina del saggio – folto di dati, fatti e personaggi, ma senza rischiare 
mai di perdere la bussola o di dissolversi in forme descrittive – sono, da un lato 
una griglia interpretativa salda e innovativa, dall’altro una struttura organizzati-
va coerente e funzionale agli obiettivi pre+ssati.

Prendiamo le mosse dalla prima. Il saggio è denso di questioni, tutte ancora-
te a sicuri riferimenti storiogra+ci ed epistemologici: i nodi e i problemi, secondo 
la migliore tradizione degli studi, sono costantemente esplicitati al lettore per 
guidarlo alla comprensione. La pluralità e la varietà delle questioni poste con-
sente di evitare una visione monolitica o tout court egemonica circa l’esercizio 
del potere degli Angioini in Italia centrale, introducendo invece distinzioni e gra-
dazioni, sfumature e peculiarità locali. Ne deriva un quadro mosso e articolato, 
sul quale l’autore proietta una pluralità di punti d’osservazione, chiedendosi di 
volta in volta quali fossero gli interessi in gioco e i meccanismi adottati da tutti i 
soggetti attivi: i sovrani angioini, il papato, le comunità cittadine, le fazioni con le 
loro coordinazioni regionali. Nessuno di questi attori resta con+nato nell’ombra 
gettata da un altro, ma per ciascuno si precisa la +sionomia politica, il mutare 
del ruolo e delle strategie adottate. Una parabola storica così delineata assume 
pertanto una forma polifonica, nella quale gli Angioini giocano un ruolo senz’al-
tro di primo piano, ma mai quello di ingombranti protagonisti assoluti. Il +tto 
dialogo fra i diversi soggetti costituisce dunque uno degli stimoli più interes-
santi del libro, che non si esaurisce nella disamina, del resto puntualissima, sulla 
presenza dei re di Sicilia e dei loro apparati nelle città e nelle regioni dell’Italia 
mediana, ma che dimostra, attraverso esempli+cazioni e approfondimenti assai 
stringenti, come la storia politica nella Toscana e in alcune aree dello Stato della 
Chiesa abbia preso vita proprio grazie alle forme di interazione fra i soggetti 
sopra ricordati.

Quella angioina in Italia centrale fu una presenza tutt’altro che episodica: 
essa riuscì da un lato a catalizzare un coagulo di interessi e di legami, dall’altro 
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seppe con+gurarsi, nei confronti del complesso mondo politico nel quale si trovò 
ad agire, come una ‘risorsa’ – una parola-chiave che ricorre spesso nel libro – 
assai duttile e pronta all’uso. Dando vita così a un sistema organico nel quale 
i ‘valori’ monarchici, dei quali gli Angiò si facevano per loro natura portatori, 
non si ponevano né in antitesi né apparivano inconciliabili con gli assetti politi-
co-sociali e con le pratiche sociali in atto nelle città comunali. L’organicità della 
presenza angioina appare sotto gli occhi di tutti: i diversi dinasti furono senatori 
di Roma per circa 38 anni sui 72 considerati (oltre metà degli anni 1263-1335); 
podestà o signori di Firenze per circa 23 anni su 61 (oltre un terzo del periodo 
1264-1328); per non dire del caso limite di Prato, ove l’egemonia angioina, fra il 
1267 e il 1350, investì più della metà degli anni. Durante l’età di Dante, che vide 
un po’ ovunque il proliferare di poteri personali e signorili nelle città italiane, il 
ricorso agli Angiò fu una delle possibilità alle quali queste ultime città attinsero 
per garantirsi pace e giustizia, soprattutto di fronte a minacce incombenti. Così, 
fu sotto la pressione dell’espansionismo di Castruccio Castracani, che Firenze 
nominò nel 1325 come signore Carlo di Calabria, +glio di Roberto d’Angiò, dele-
gandogli amplissimi poteri. Ma anche un centro minore come Prato, nelle mire 
espansionistiche di Firenze, poté ricorrere ai sovrani napoletani per sperare di 
garantirsi uno spazio politico autonomo, che tuttavia non si protrasse oltre il 
1350, quando Firenze acquistò la città dalla regina Giovanna I.

Un’altra importante questione metodologica investe la cronologia. Perché 
delimitare il campo, così ben de+nito nel sottotitolo del libro, fra 1263 e 1335? 
L’autore giusti+ca in modo convincente la sua scelta nell’introduzione: se la data 
a quo si può facilmente individuare nel primo senatorato di Carlo I d’Angiò a 
Roma, ottenuto nel corso delle +tte trattative con papa Urbano IV per determi-
nare le condizioni con le quali ricevere la corona del Regno di Sicilia, più com-
plessa appare l’individuazione del terminus ad quem. Quando può dirsi davvero 
esaurita la funzione politica degli Angiò nello spazio geogra+co considerato? La 
data del 1335 evoca un evento simbolico: la revoca, da parte di papa Benedetto 
XII, del senatorato a Roberto d’Angiò. Questo evento-data viene scelto non sol-
tanto per amore di simmetria con il terminus ad quem, che pure riguarda l’Urbe, 
ma come indicatore di un’ormai avvertita perdita di peso della dinastia napoleta-
na in Italia centrale. La scelta di escludere dalla cronologia in esame l’esperienza 
della signoria +orentina di Gualtieri di Brienne (1342-43), tradizionalmente con-
siderata come una signoria ‘angioina’, può apparire forse eccentrica, ma l’autore 
la giusti+ca pienamente ricordando che il Duca d’Atene acquisì un potere per-
sonale a Firenze senza alcun coinvolgimento di re Roberto e perciò il suo fu in 
realtà un potere soltanto «vagamente angioino».

La questione della cronologia comporta una qualche complicazione: come 
articolare l’analisi in un lasso di tempo tutto sommato non breve e per di più 
discontinuo nella presenza politica angioina in Italia centrale? L’autore risolve 
positivamente la s+da, valorizzando anche in questo caso le peculiarità degli svi-
luppi. Nel corso della disamina dei diversi apporti dei sovrani angioini e dei loro 
funzionari fa infatti emergere le speci+cità dell’azione e delle scelte politiche di 
Carlo I rispetto a quelle di suo nipote Roberto, osservando peraltro l’assenza di 
Carlo II sullo scacchiere politico dell’Italia centrale, che non si tradusse tuttavia 
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automaticamente in un allentamento della presa del potere angioino, semmai 
in una coloritura più schiettamente militare. A grandi linee, quella di Carlo I 
si con+gurò come una presenza assertiva e incisiva, capace di coordinare e di 
indirizzare forze politiche di diverso genere, mentre Roberto esercitò prevalen-
temente un’azione di tipo diplomatico, tesa a dialogare con le comunità urbane 
e con i signori cittadini.

Veniamo dunque all’impianto del testo, sapiente e ben calibrato. La prima 
parte, dedicata alle forme di legittimazione dei sovrani angioini in Italia centrale, 
si incanala, però in modo innovativo, nelle forme della storia politica e istitu-
zionale. Terenzi analizza i diversi scenari e le strategie poste in atto dai soggetti 
attivi: nelle dinamiche politiche e sociali che caratterizzarono i tre senatorati di 
Carlo I a Roma, fra iniziativa popolare e avallo papale; nel proscenio della Tosca-
na, con il salto qualitativo dello stesso Carlo da paciere a vicario imperiale (1267) 
e con la dedizione di varie città, prima fra le quali Lucca nel 1266. Si osserva che a 
Lucca e a Firenze il sovrano angioino agì come un dominus, in quanto detentore 
del regimen attraverso la podesteria, mentre in altre città il suo potere, pur sempre 
approntato a una !delitas di tipo verticale, risultò più sfumato. Carlo I non arrivò 
però mai a costruire un vero e proprio dominato personale, come accadde nel 
Piemonte, ma seppe sperimentare pro+cuamente l’innesto di un potere di natu-
ra regia nel tronco di una rigogliosa tradizione comunale. Carlo II attivò invece 
un controllo militare a distanza, senza giocare un ruolo istituzionale diretto: la 
vittoria riportata dai guel+ toscani a Campaldino (1289) bene+ciò dell’apporto 
delle truppe angioine e +nì per legare più saldamente Firenze agli interessi politi-
ci della dinastia, senza però che questo si traducesse in chiari risvolti istituzionali. 
In+ne, Roberto e Carlo di Calabria, dopo il 1313, ricon+gurarono la presenza an-
gioina entro una diversa cornice, contrassegnata ora dalla diversa +sionomia del 
papato avignonese e da un rinnovato attivismo imperiale, soprattutto negli anni 
della presenza in Italia di Ludovico IV: Firenze, Lucca, Pistoia e Prato o*rirono a 
Roberto la signoria, come pure lo fecero Firenze, Siena, Prato, Colle Val d’Elsa, 
San Miniato e San Gimignano nei confronti di suo +glio Carlo di Calabria. Si 
trattò in ogni caso di forme di pattuizione scrupolosamente de+nite nei capitoli 
di dedizione, che costituivano veri e propri contratti, con clausole ben dettagliate 
nelle quali le città ponevano condizioni stringenti. Inoltre, Roberto ottenne nuo-
vamente il senatorato a Roma, nel 1314, a distanza di oltre trent’anni da quelli di 
Carlo I, stavolta però su nomina papale, mentre nelle terre delle Chiesa ampliò 
la propria sfera di in,uenza rivestendo il ruolo di rettore della città di Ferrara e 
della provincia di Romagna.

La seconda parte del libro è dedicata alla Toscana angioina. Si tratta della 
parte più ampia e forse anche di quella più appassionante, per più di un moti-
vo: per la ricchezza del quadro delineato, per l’ampia disponibilità di fonti e di 
risorse, che consentono all’autore importanti a*ondi nell’analisi, per la capacità 
di aggregare i materiali attorno a snodi decisivi, atti a cogliere con concretezza 
il grado e l’intensità della presenza angioina. Il quadro storico è scomposto ed 
esaminato su due piani interrelati: quello della strategia degli Angiò e quello 
della politica delle città; due piani spesso tangenti e accomunati di volta in volta 
da volontà egemoniche, dalla preminenza militare oppure da interessi +nanzia-
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ri. Terenzi o*re un’analisi esauriente dagli strumenti e dalle azioni di governo 
messe in atto dagli Angiò, a cominciare dagli u-ciali regionali: dalle +gure di 
vertice, quali i vicari generali, a quelle militari, come i marescialli e i capitani, 
+no al personale dell’amministrazione +nanziaria. In questo campo la banca-dati 
della piattaforma Prosopange o*re una messe di informazioni per ricostruire pro-
+li, carriere e funzioni e l’autore ne valorizza appieno le potenzialità. I podestà 
e i vicari angioini furono scelti solo in un primo momento, sia da Carlo I che da 
Roberto, nella schiera dei fedeli, provenienti dalla Provenza o dal Regno di Sici-
lia; in seguito furono generalmente reclutati nei tradizionali circuiti podestarili, 
irrobustiti proprio grazie al successo guelfo-angioino. Il potere angioino non si 
esauriva però in un apparato regionale – tutto sommato non troppo di*orme da 
quello messo parallelamente in campo dal papato nelle terre della Chiesa – ma 
si sostanziava pure del coordinamento di vari soggetti politici che avevano come 
obiettivo il mantenimento di una pace favorevole all’egemonia guelfa. In questo 
contesto prese vita, dal 1267, la tallia militum, un sistema sovralocale di recluta-
mento e fornitura di milizie secondo quantità de+nite, che si dimostrò peraltro 
uno strumento per l’a*ermazione di Firenze sugli altri aderenti toscani.

Grazie ai successi militari ottenuti dalla tallia e dopo la stabilizzazione del-
le forze in campo, Carlo I si dedicò alla regolazione dei rapporti f ra le comu-
nità, promuovendo paci e accordi, e ponendosi altresì quale garante supremo 
della giustizia sovralocale. Gli Angiò e i loro u-ciali raccoglievano suppliche e 
petizioni, avviarono inchieste sulla veri+ca di diritti spettanti alla comunità, in-
tervenivano in campo giudiziario nelle cause d’appello e nelle concessioni della 
grazia, esercitavano attivamente la tuitio del potere regio accordando protezio-
ne e salvaguardando i diritti dei singoli e delle comunità. I molti casi proposti 
all’analisi permettono di cogliere la varietà degli interventi di governo angioini 
e la pervasività della presenza dell’apparato amministrativo. Non per questo i 
dinasti potevano +darsi ciecamente degli u-ciali di loro nomina, anzi dovettero 
attuare un controllo serrato su questi u-ciali, sovente corrivi e mal accetti dalle 
comunità.

Sulle città si imperniava essenzialmente la dominazione degli Angiò. Pertan-
to, l’autore propone un’attenta valutazione dell’impatto del governo dei dinasti 
del Regno sugli assetti politico-istituzionali, sulle dinamiche sociali e sulle prati-
che decisionali. La nomina degli u-ciali avveniva in vari modi: in alcune città, 
come Firenze e Lucca durante la signoria di Carlo I, era imposta dagli Angiò, 
altre volte era la comunità a presentare ai sovrani angioini una rosa di nomi o 
semplicemente a confermare il candidato designato dal re; in pochi casi, invece, 
le comunità mantenevano piena facoltà di nomina. Anche in questo campo si 
è di fronte a una gamma di gradazioni, che denotano la capacità adattativa de-
gli Angiò rispetto le speci+cità locali. La ricca disamina su casi speci+ci mostra 
che generalmente gli Angiò preferirono non intervenire nei processi decisionali 
durante il loro svolgimento, bensì attuare forme di controllo e di validazione a 
posteriori. Quanto all’impatto del governo angioino sulle egemonie sociali nelle 
città, ad avvantaggiarsi furono principalmente l’aristocrazia legata alle solida-
rietà guelfe e le famiglie non nobili dedite al commercio e al credito, che proprio 
attraverso il +nanziamento agli Angiò riuscirono ad accrescere la loro posizione. 
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La componente popolare, in+ne, se negli anni del regno di Carlo I vide gene-
ralmente a-evolirsi il proprio peso, durante l’età di Roberto poté nuovamente 
tornare alla ribalta grazie a una convergenza di interessi con la causa angioina.

La terza parte, più esigua, investe le terre della Chiesa. Qui una disponibilità 
più limitata delle fonti invita a polarizzare l’attenzione su Roma e, in minor misura, 
su alcune città del con+ne meridionale dello Stato della Chiesa, come Ascoli e Ter-
racina. Gli Angiò non riuscirono infatti a penetrare in modo signi+cativo nei centri 
urbani dell’Umbria e delle Marche, né tantomeno in quei gangli del ghibellinismo, 
che rappresentavano le città della Romagna. Dunque l’autore e*ettua un esame 
accurato delle dinamiche sociali che investirono Roma durante i tre senatorati di 
Carlo I e delle sue conseguenze sul piano politico: a Roma infatti Carlo sperimentò 
in modo più intenso che altrove un controllo sulle istituzioni cittadine, non soltan-
to nominando direttamente il vicario e i membri della sua familia, come faceva per 
i podestà in Toscana, ma anche modi+cando l’assetto delle magistrature comunali 
per conferire all’intero apparato una schietta coloritura regia. Terenzi valorizza le 
peculiarità di ciascuno dei senatorati di Carlo in relazione alle componenti sociali 
che di volta in volta lo sostennero, in un quadro instabile animato dalle rissose fa-
miglie baronali, da una nobiltà dedita ad attività creditizie e dal popolo, mosso da 
volontà di a*ermazione: fu proprio quest’ultimo soggetto che dapprima promosse 
e poi pose +ne con una rivolta, nel 1284, al terzo senatorato di Carlo.

Complessivamente il libro o*re un’analisi critica e approfondita sul potere 
angioino in Italia centrale. L’idea conclusiva espressa sugli Angiò quale «risorsa 
attivabile in vari modi dal papato e dalle città» (p. 317) rappresenta la sintesi di 
un articolato percorso, lungo il quale l’autore ha saputo tracciare linee interpre-
tative chiare, pur a fronte della complessità dei fattori e degli scenari considerati. 
L’ottimo stile espositivo, le accurate scelte lessicali e la chiarezza terminologica 
contribuiscono all’ottima qualità del testo e anche a rendere la lettura ,uida, 
oltreché istruttiva.

Francesco Pirani

Florian Eßer, Schisma als Deutungskon"ikt. Das Konzil von Pisa und die Lösung 
des Großen Abendländischen Schismas (1378-1409), Köln, Böhlau Verlag, 2019, 
pp. 874.

Il sottotitolo introduce l’oggetto del libro, frutto della ricerca dottorale sul 
Grande Scisma d’Occidente svolta da Florian Esser dell’Università di Colonia: il 
concilio di Pisa del 1409.

Il concilio, de+nito dall’avignonese Benedetto XIII illicita congregacio, viene 
presentato come una svolta nella quale inizia «qualcosa di strutturalmente nuo-
vo» (p. 18). I contemporanei del resto si interrogarono sul tema: quid intelligas per 
concilium generale si legge nella Epistola pacis di Enrico di Langenstein. La questio-
ne canonica e teologica viene quindi presentata parallelamente alle problema-
tiche di ordine pratico: era necessario organizzare l’assemblea nel cerimoniale, 


